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Il 21 ottobre 2022, in contemporanea con la 
presentazione del nuovo Consiglio dei Mini-

stri, l’onorevole testata del Manifesto esce con un 
articolo di Massimo Franchi: “I tanti conflitti di 
interessi di Marina Calderone”, neo Ministro del 
Lavoro. Il breve articolo contiene una serie tale di 
imprecisioni, maliziosamente costruite ad arte, 
probabilmente per eccitare le menti sensibili di 
qualche lettore affezionato, che se non fossimo in 
una Rivista seria ma in un film di Fantozzi po-
tremmo appellarlo come la Corazzata Potemkin.
Fa specie che un giornale storico e dignitoso ri-
corra a mezzucci di tremenda disinformazione 
per conquistare, malamente, qualche interesse. 
Non entreremo qui nel merito degli attacchi 
personali a Marina Calderone e famiglia, che 
ha un profilo ed una capacità intellettuale per-
fettamente in grado di difendersi da sola con-
tro certe insinuazioni, ma spiace particolar-
mente veder mettere in mezzo tutta una 
categoria con nozioni distorte, che rivelano la 
piena e palese incompetenza di chi le scrive (e 
quando non si sa di una cosa, sarebbe meglio 
discettare di altro, a meno che non si voglia 
semplicemente fare i … Franchi tiratori). 
Secondo l’articolista in questione, “negli ultimi 
decenni non c’è professione che abbia contribuito 
ad abbassare diritti e salari più dei consulenti del 
lavoro”, con una “propensione alla riduzione del 
costo del lavoro con qualsiasi mezzo” che addirittu-
ra si caratterizzerebbero per “mancanza di etica”.
Ora, frasi simili non si giustificano (e difatti il 
nostro mica spiega il perché, siamo all’insulto 
libero) nemmeno dopo aver bevuto due litri di 
grappa fatta male in casa.
Se la professione di consulente del lavoro giusti-
fica la sua esistenza e la sua dimensione ordini-
stica (lo dice la L. n. 12/79 e lo ribadisce il Co-
dice deontologico) è proprio in funzione del 
ruolo delicato che viene svolto da questa attività, 
nel garantire che quanto riguarda adempimenti 
e gestione del personale sia svolto con tutti i cri-
smi, garantendo etica e legalità. L’eventuale at-
tenzione al costo del lavoro ed alla forbice di di-
vario fra il netto al dipendente ed il costo finale 

per l’azienda è un problema comune a tutto il 
mondo del lavoro ed ampiamente dibattuto da 
qualsiasi parte sociale (sindacati dei lavoratori 
compresi) che si occupi seriamente e non un 
tanto al chilo (come il Franchi, quantomeno in 
questa occasione) di questioni occupazionali.
Dopo una serie di illazioni sui rapporti fra la 
Calderone ed il mondo politico, che comunque 
contribuiscono a creare un alone preliminare di 
sospetto nell’ignaro lettore, ecco che parte la fi-
lippica contro i consulenti del lavoro che, tramite 
il loro Consiglio Nazionale, con vari interpelli 
minerebbero i diritti dei lavoratori su vari temi, 
come “gli appalti e la sicurezza” (ma se sugli ap-
palti, la sicurezza e la legalità i consulenti di tutta 
Italia hanno fatto battaglie e proposte serie, per-
ché non riconoscerlo? A chi diamo fastidio? O 
siamo solo tirati in mezzo per una critica ad un 
Governo che al Manifesto ovviamente non pia-
ce, così come legittimamente a molti altri?).
Beninteso: gli interpelli sono domande tecniche 
al Ministero del lavoro, che a sua volta fornisce 
risposte tecniche. Per cui al Ministero io posso 
chiedere qualsiasi cosa (cum grano salis, ovvia-
mente), ma ciò che conta è ciò che risponde il Mi-
nistero, in linea con le norme vigenti (lo so che voi 
lo sapete, lo sto spiegando al Franchi che o non lo 
sa, oppure lo sa ma dice una cosa per un’altra).
Secondo il Franchi, per il quale evidentemente 
le sciocchezze sono come le ciliegie (una tira 
l’altra) il Durc in edilizia (“in vigore dal 1° no-
vembre 2021”) sarebbe “ lo strumento principe 
per evitare le assunzioni post-datate in caso di 
incidenti”. Qui dobbiamo fare i complimenti 
al Franchi perché in due righe tante impreci-
sioni simultanee sono da Guinness dei primati.
Il Durc in edilizia (e non solo) c’è da quasi 15 
anni, quello che è entrato in vigore da poco è 
un particolare meccanismo di controllo che ri-
guarda (sostanzialmente) i versamenti alle cas-
se edili (il c.d. “Durc di congruità”) il cui mec-
canismo è talmente complesso e burocratico 
da suscitare parecchie giustificate riserve (tanto 
che quasi quasi giustifico anche il Franchi che 
non ci capisce nulla). E comunque non serve 
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ad evitare assunzioni post-datate, per quello da 
più di 20 anni c’è la dichiarazione di preventi-
va di assunzione. Preventiva vuol dire il giorno 
prima, Franchi, do you understand? Per cui se 
c’è un incidente e il lavoratore è in nero, il da-
tore è (giustamente) nei guai.
Un secondo interpello incriminato (e c’è stato) 
riguarderebbe la domanda (perché questo è un 
interpello, non è un’azione politica, è una ri-
chiesta di chiarimenti) sulla possibile esclusio-
ne dei dipendenti in smart-working dal compu-
to dei dipendenti ai fini dell’assunzione di 
disabili. Per il disinformato Franchi “in pratica 
si usa il telelavoro per assumere meno disabili”. 
Guardi Franchi che la realtà è differente, in 
quanto attualmente il telelavoratore (che non è 
il lavoratore in smart-working, ma si vede che la 
confusione è una Sua specialità) è già escluso 
dal computo dei dipendenti ai fini della L. n. 
68/99. Il dubbio se questa esclusione possa ri-
guardare anche, per assimilazione, i lavoratori 
in smart-working era legittimo.
Vede Franchi, i consulenti del lavoro ragionano, 
si informano e chiedono (e poi rispettano la legge 
e le risposte del Ministero, in questo caso negati-
va); è una pratica differente da quella a cui forse è 
abituato Lei e certi suoi compari, per cui impor-
tante è fare caciara ed imbastire prove di forza per 
far passare ciò che si vuole, giusto o sbagliato che 
sia (anche se si pensa fastidiosamente ed acritica-
mente di esser sempre dalla parte del giusto). 
Infine, il Franchi si straccia le vesti per la richiesta 
dei consulenti del lavoro di poter accedere ai dati 
previdenziali dei lavoratori. Qui il pezzo va ripor-
tato per intero perché rischia di superare il Guin-
ness appena conquistato poche righe prima.
“In questo modo la categoria farebbe concorrenza 
– sleale – ai patronati dei sindacati ma – soprat-
tutto – sarebbe in grado di poter consultare i dati 
con evidenti rischi per i lavoratori.
L’esempio limite rende però bene l’ idea: se un’ im-
presa di 15 dipendenti fosse in difficoltà finan-
ziarie e decidesse di tagliare sul costo del lavoro, 
l’accertamento da parte dei Consulenti del lavoro 
che uno dei lavoratori sia vicino alla pensione, 
permetterebbe all’azienda di proporre una buona 
uscita in cambio delle dimissioni del lavoratore. 
Una mossa che porterebbe l’azienda a scendere 
sotto i 15 dipendenti con tutte le normative sem-
plificate anche sui licenziamenti”.
Santa pazienza, Franchi, ma le regole deontolo-

giche dei Consulenti del Lavoro impongono un 
principio di competenza specifica, che vuol dire 
trattare di cose che si conoscono; non c’è una 
regola simile anche per l’Ordine dei Giornali-
sti, oppure un giornalista può dire liberamente 
cose a sentimento, anche senza saperne nulla? 
La richiesta dei consulenti, che personalmente 
condivido, è quella di poter trattare le pratiche 
previdenziali; i consulenti sono esperti e tanti 
lavoratori si rivolgono a loro, riconoscendone la 
competenza e la serietà. Concorrenza sleale ai 
patronati? E perché mai “sleale”? Se più soggetti 
possono offrire un servizio, che male c’è? I con-
sulenti, peraltro, lo fanno con coscienza e obbli-
ghi deontologici (per esempio, se sbagliano pa-
gano), i patronati lo fanno gratis (talvolta, mica 
sempre, e comunque in esenzione da qualsiasi 
imposta) e quando danno informazioni sbaglia-
te (e lo fanno, oh se lo fanno…) va tutto bene.
Ma comunque: anche i patronati (e figuriamo-
ci i consulenti del lavoro, qualora potessero) 
non possono accedere alle posizioni di un lavo-
ratore senza una delega specifica dello stesso. 
Ha compreso Franchi? Nessun gioco al massa-
cro, chè se un lavoratore chiedesse di fare una 
proiezione per capire le proprie possibilità, ma-
gari ha interesse anche lui a comprendere come 
e quando può andare in pensione e se c’è un 
qualche incentivo per andare prima. Sa quanti 
dipendenti lo fanno? Magari sono stanchi di 
lavorare tanto quanto io sono stanco di leggere 
il Suo articolo pieno di imprecisioni, che per 
fortuna è finito qui. Ma davvero Lei, Franchi, 
ne sa qualcosa di lavoro e lavoratori?
Franchi, giusto per concludere. Questa non è 
una filippica osannante i consulenti del lavoro 
o Marina Calderone (che si è assunta un bel 
carico da 90 e tanti rischi). Errori o possibilità 
di miglioramento ci sono da tutte le parti, ma 
i consulenti del lavoro (il cui compito è aiutare 
i datori a stare nella legalità) senza legalità non 
avrebbero senso di esistere. Sono altri i sogget-
ti, che i consulenti del lavoro combattono, 
spesso da soli, su cui puntare il dito, mi creda.
Quindi niente peana sulla categoria. Ma solo la 
richiesta, sacrosanta, da qualcuno che di lavoro 
vive e sul lavoro parla con competenza ma so-
prattutto con passione: Franchi, parli di ciò che 
sa. E se vuole parlare di lavoro, cortesemente, 
prima si informi, due dritte, anche gratis, gliele 
diamo volentieri.
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